
  di Francesco Caccetta*

In un’epoca segnata da notizie di cronaca sem-
pre più ineffabili, che catturano abbondantemen-
te l’attenzione dei cittadini, aumenta la m inore at-
tenzione a quei comportamenti e atteggiamenti 
che spesso la nostra personale scala delle priorità, 
dettata dal frenetico vivere, ci fa vilmente anno-
verare tra quelli ritenuti “superficiali o “consuetudi-
nari”, quando invece, poiché riguardano persone 
deboli,  sono spesso inesorabilmente prodromici di 
fatti ben più gravi! Parliamo di  quella fascia sociale 
debole, definita “anziani”, già provati dalle soffe-
renze dovute ai malanni tipici dell’età, alle quali va 
ad aggiungersi in maniera gratuita e soprattutto 
evitabile, la truffa e la circonvenzione, da parte di 
soggetti privi di scrupoli,  che dobbiamo tutti quanti 
provare a fermare, senza risparm io di energie. In 
questo breve articolo, facendo una panoramica 
sul problema, vorrei portare un personale contri-
buto eziologico, a quella che ritengo una batta-
glia sociale, analizzando le strategie, attualmente 
messe in campo per proteggere gli anziani dalla 
categoria dei crim inali, a m io avviso, più spietata 
e più impunita: i truffatori. Il m io intento, non è certo 
quello di fare la lista delle sceneggiature[1]  messe 
in atto dai truffatori, perché ormai sono di pubbli-
co dominio essendo state più volte abbondante-
mente narrate dai media e mostrate anche da 
Striscia la Notizia, ma vorrei stimolare l’attenzione 
dei cittadini, con l’auspicio che si possa tradurre in 
un sostanzioso contributo sociale che, se non ad-
dirittura possa concorrere alla risoluzione, almeno 
dia un concreto aiuto nel contrastare il problema. 

Al contrario di quanto creduto dall’immaginario 
collettivo alimentato da luoghi comuni ormai ab-
bastanza diffusi, la circonvenzione messa in atto 
nei confronti degli anziani, che si traduce nella 
maggior parte dei casi nel reato previsto e punito 
dall’art.640 del codice penale e che risponde al 
titolo di “truffa”, non è certo commessa da abili 
e fantomatici “maghi, ipnotizzatori, sciamani e chi 
più ne ha più ne metta, ma, come scopriremo da 
qui a poco, da soggetti normali e sempre molto 
apparentemente credibili! Un altro luogo comu-
ne, è la convinzione che solo “gli stupidi” o coloro 
che hanno qualche deficit dovuto alla senilità, 
possano cadere vittime dei truffatori. Non è asso-
lutamente così. Tra le tante esperienze nel settore, 
ho anche un esperienza personale, di un brillante 
anziano, molto vicino alla m ia fam iglia, con il qua-
le avevo più volte accennato ai copioni recitati 
ad hoc dai truffatori, il quale è comunque rimasto 
vittima di questi sciacalli. Ricordo che il suo ram-
marico, era proprio quello di esserci cascato no-
nostante conoscesse quelle tecniche… senza riu-
scire a spiegarsene i motivi, ricordando il tutto con 
la frase emblematica : “come se m i trovassi in un 
film...” Questa è una ragione di più, per compren-
dere quale abilità hanno certi personaggi, nel 
creare delle situazioni surreali che invece, fatal-
mente, vengono troppo spesso percepite come 
reali dalle vittime. Vediamo cosa dice l’articolo 
640 del codica penale :

Truffa:
1- Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo ta-
luno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032. 
2- La pena è della reclusione da uno a cinque 
anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 
a) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di 
un altro ente pubblico o col pretesto di far esone-
rare taluno dal servizio militare; 
b) se il fatto è commesso ingenerando nella per-
sona offesa il timore di un pericolo immaginario o 
l’erroneo convincimento di dovere eseguire un 
ordine dell’Autorità. 
3- Il delitto è punibile a querela della persona of-
fesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente o un’altra 
circostanza aggravante.
Il reato in questione, come altri reati sim ili (es. quelli 
commessi da alcuni sedicenti Maghi, cartomanti, 
chiaroveggenti e ciarlatani in genere), purtroppo, 
comporta per l’autore, una pena molto lieve ri-
spetto al danno procurato, e la sua punizione è 
quasi sempre subordinata alla libera decisione 
della vittima, la quale deve appunto decidere 
se sporgere o meno la denuncia (querela), per la 
quale, ricordiamo, ha tre mesi di tempo dall’even-
to.  In caso contrario, e per questa tipologia di 
truffa, le forze dell’ordine, non possono perseguire 

ABOUT ROMA
11

NON APRITE QUELLA PORTA...
Le truffe agli anziani, nuovo business

dei delinquenti. Fermiamoli!
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il truffatore d’iniziativa, salvo provare un’associa-
zione a delinquere finalizzata a quel tipo di reato, 
motivo per il quale è sempre utile informare le for-
ze dell’ordine circa le truffe delle quali si viene a 
conoscenza, anche se capitate a terzi. 
Chi è il truffatore?  “Il truffatore è una persona che 
ha un tipo di intelligenza multipla, usata negativa-
mente[2]”, riesce facilmente ad individuare il suo 
target, la persona da truffare e, una volta adoc-
chiata, conosce bene le tecniche per scardinare 
le sue difese mentali. Spesso sentiamo dire dalle 
vittime, che il truffatore conosceva benissimo le 
loro abitudini, i nom i dei loro figli, le loro preferenze 
alimentari, politiche e così via…  
Come agisce il truffatore? In realtà i truffatori sfrut-
tano spesso l’ignoranza della vittima, si appropria-
no con mezzi fraudolenti delle loro informazioni 
(frugando tra la posta, rovistando nella spazzatu-
ra, parlando con ignari vicini, spiandola al super-
mercato o al parco… ), grazie ad una innata e 
studiata facondia, riescono soprattutto, abilmen-
te, a strumentalizzare la conversazione con la vitti-
ma, inducendola senza che essa se ne accorga, 
a fornire importanti informazioni per la conduzione 
della truffa in atto. Queste tecniche vengono usa-
te singolarmente e spesso in combinazione per 
riuscire a vincere la resistenza dell’anziano.
L’importanza della prevenzione: lo psicologo psi-
coterapeuta Antonino M inio[3], dice che “preveni-
re significa imparare a riconoscere i tentativi usati 
per “fregare”, cioè le tecniche di “social engine-
ering”, una massa di tecniche psicologiche finaliz-
zate al “malaffare”. Del resto, dice M inio, la truffa 
non è una rapina, ma un espediente malevolo 
della furbizia, una mancanza di rispetto[4]... 
L’anziano quindi dovrebbe imparare a conoscere 
almeno alcuni degli schem i mentali usati dai truf-
fatori. La m ia esperienza nel settore, m i ha fatto rile-
vare che l’offender, il fam igerato truffatore, cerca 
da subito di creare fiducia nella vittima: qualche 

complimento (di quelli che gli anziani spesso non 
ricevono da tempo), accompagnati da modi af-
fabili, gentili, premurosi, conditi da complicità, alle-
anza ecc. Spesso giocano su debolezze e paure: 
usando ad esempio una fonte autorevole (mi 
manda l’Inps; Il suo Sindacato; il Parroco… ecc.), 
oppure ingenerando sensi di colpa nell’anziano 
(ritardi nei pagamenti di bollette… ), o sfruttan-
do la nota necessità di denaro con promesse di 
m igliaia di euro facili da guadagnare. Una delle 
trappole più riuscite dei truffatori, è quella di fare 
leva sulla fragilità dei ricordi della vittima e sul loro 
orgoglio, (… ma come non ti ricordi di me? Ero il 
figlio della tua vicina di casa, venivo spesso a gio-
care con tuo figlio a casa vostra…  m i dispiace 
che non ti ricordi di me… ) ingenerando nell’an-
ziano la vergogna di non ricordare, che si tramuta 
in fiducia obbligata, forzando le loro fragili difese 
ed esponendoli al rischio…  Tutti atteggiamenti 
propedeutici allo scopo del cortese delinquente, 
avulso da qualsiasi forma di resipiscenza: far scat-
tare la trappola per fagocitare quello che deside-
ra (soldi, firme di contratti ecc… ) Purtroppo, per i 
motivi che ho sopra esposto, non è facile per la 
persona che incappa in questi signori del crim ine, 
capire da subito in quale situazione si sta trovan-
do, inoltre, è importante capire, che queste di-
nam iche una volta iniziate, grazie all’abilità degli 
offender, difficilmente danno la possibilità di fuga 
dall’“assedio mentale[5]” portato alla vittima. 
Altro problem a im portante è che le vittim e, in 
gran parte dei casi, non sporgono la querela 
e non ne parlano neanche con i fam iliari, per 
vergogna, per un senso di inadeguatezza, con-
sentendo quindi ai truffatori di continuare ad 
operare indisturbati per m olto tem po ancora. La 
prosapia dei cacciatori di anziani è in aum ento 
e allo stesso m odo aum enta l’arco tem porale 
nel quale gli anziani si trovano da soli, in strada 
o nelle loro case.

Il danno arrecato alle vittime delle truffe è enorme 
dal punto di vista psicologico e può sfociare in se-
rie depressioni, prodrom iche di  risvolti purtroppo 
a volte drammatici, che possono culminare an-
che nel suicidio dell’anziano. E allora cosa fare? 
Il contributo più grande, che tutti noi cittadini 
possiamo dare, è quello di osservare, riferire…  
intervenire! Se vediamo in strada un anziano av-
vicinato da persone, che sembra confuso, sper-
duto, o semplicemente imbarazzato, ferm iamoci 
e chiediamogli se va tutto bene, se facciamo tutti 
così, qualcuno farà lo stesso per un nostro caro. 
Riesum iamo la regola del buon vicinato, parliamo 
spesso con i nostri vicini anziani, ascoltiamo le loro 
difficoltà, diamogli la nostra disponibilità, diciamo 
loro di chiamarci se hanno bisogno di qualcosa 
o se qualche sconosciuto bussa alla loro porta. 
Chiam iamo Carabinieri o Polizia, per segnalare 
ogni situazione anomala o comunque sospetta. 
Ma soprattutto diciamo a tutti gli anziani, che sia-
no nostri cari o no, di “non aprire quella porta… ” 
non fare mai entrare estranei in casa e, in caso di 
insistenza, telefonare alle forze di polizia. Queste 
ultime, Carabinieri e Polizia di Stato, da anni ef-
fettuano una campagna di informazione molto 
seria e di ampia diffusione, parlando spesso con 
gli anziani nei loro centri ricreativi o di incontro e 
in sinergia con la Chiesa ed i Parroci, incontrano 
i cittadini dopo la messa informandoli su queste 
problematiche e consegnano materiale divulga-
tivo che spiega come difendersi dalle truffe più 
comuni. Le storie di truffe agli anziani, che ogni 
giorno continuano ad essere raccontate, ci fan-
no capire che tutto questo non sembra ancora 
bastare a fermare questi crim inali, occorre quindi 
uno sforzo comune, un muro di informazione e 
collaborazione, propedeutico a circoscrivere in 
maniera efficace questa piaga sociale. Conclu-
do dicendo, per i colleghi delle forze dell’ordine e 
per tutti i Cittadini: “sviluppiamo una buona dose 
di coscienziosità e tutti insieme diamoci un ordine 
categorico: Fermiamoli!”
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